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Le indagini a Padova e Verona dopo l'arresto del fascista Spiazzi e l'apertura dei procedimenti contro alti ufficiali 
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L'azione eversiva della «Rosa dei venti» 
in un settore militarmente importantissimo 

Scomparso dalla circolazione il generale a riposo Francesco Nardella indiziato di concorso in associazione sovversiva - Angelo Dominion!, interrogato ieri, dirigeva un «ufficio 
per la guerra psicologica » • I nomi dei finanziatori dei gru ppi che si richiamano alla « maggioranza silenziosa » dell'a vv. Degli Occhi - Il MSI e le associazioni di ex brigatisti neri 

PADOVA — Il colonnello a « disposizione » Angelo Dominion! 
(a destra), che è stato interrogato ieri dal giudice istruttore. 
In un primo tempo si era sparsa la voce che anche nei suoi 
confronti era stato spiccato mandato di cattura 

Alla frontiera con il Belgio 

Odiosi maltrattamenti 
a 64 donne francesi 

Nei Paesi Bassi si erano sottoposte ad aborto tera­
peutico - Interrogazione della compagna Jotti e di 

Tullia Carettoni al Parlamento europeo 

Un'interrogazione presen­
tata al Parlamento europeo 
dalla compagna on. Nilde 
Jotti (PCI) e dalla sen. Tul­
lia Carettoni (sinistra indi­
pendente) ha denunciato un 
gravissimo episodio avvenuto 
ad un posto di frontiera tra 
Francia e Benelux. protago­
niste un folto gruppo di 

giovani donne sottoposte ad 
odiose vessazioni solo perché 
reduci da interventi di abor­
to terapeutico. L'episodio è ri­
velatore da un lato delle pro­
fonde differenze di regolamen­
tazione della questione del­
l'aborto nelle legislazioni dei 
pai-=i membri della CEE. e 
dall'altro degli inammissibili 
sistemi — di pura marca poli­
ziesca — applicati con il di­
chiarato scopo di bloccare, co­
me si vedrà, persino il libero 
uso degli antifecondativi. 

La vicenda resa nota dalla 
interrogazione Jotti-Carettoni 
alla Commissione delle comu­
nità risale alla notte tra il 
19 e il 20 ottobre dell'anno 
scorto, quando la polizia ha 
fermato 64 cittadine francesi 
e due loro accompagnatori. 
Il gruppo rientrava in auto­
bus da: Paesi Bassi dove le 
donne si erano sottoposte ad 
intervento per l'interruzione 
della maternità. Trattenute a 
lumro ad un posto di frontie­
ra francese, le donne sono sta­
te sot to^sie a stringenti in­
terra"' ' '"- /. -«—ino a vere 

e me v - -- mdazioni. Agli 
accompagnatori poi, trattenu­
ti ancora più a lungo, è stata 
ino'.-*-- ~r ' l> - " a multa di 
mille franchi francesi a te­
sta (circa 1 milione e 300 
mila lire). 

Dopo aver definito inuma­
no in assoluto il trattamento 
subito dalle 64 donne quali 
che siano le leggi che regola­
no l'aborto nei vari stati del­
la Comunità, Nilde Jotti e 
Tullia Carettoni hanno chiesto 
alla Commissione delle comu­
nità se l'azione dei doganieri 
francesi non rappresenti an­
che un impedimento di fatto 
alla libera circolazione dei cit­
tadini comunitari. 

Quanto alla multa Inflitta 
agii accompagnatori, l'interro­
gazione chiede di sapere se es­
sa sia dipesa dal fatto che 
sull'autobus erano state rin­
venute circa 300 scatole di pil­
lole anticoncezionali, e se per­
tanto esistano ancora delle 
restrizioni per l'introduzione 
negli stati membri della Co­
munità di tali medicinali. 

Data già per scontata una 
risposta affermativa a questa 
ultima domanda, le due inter­
roganti invitano la Commis­
sione a prendere posizione an­
che sul problema della circo­
lazione. della distribuzione e 
dell'uso degli antifecondativi 
per giungere anche in questo 
settore all'armonizzazione del­
le varie legislazioni nazionali. 

ALLA FACUP DI PALERMO 

Si ritorna a lavorare 
dopo le intossicazioni 

PALERMO. 22 
E' parzialmente ripristinata in 

seguito alle proteste delle orga­
nizzazioni sindacali e del con 
sigl.o di fabbrica l'attività lavo­
rativa alla FACUP di Palermo. 
l'azienda del gruppo regionale 
dell'ESPI teatro in questi giorni 
di due gravissimi casi di intos­
sicazione collettiva. Funzionano 
però soltanto il 25 per cento 
delle apparecchiature, corrispon­
dente alle lavorazioni che ven­
gono considerate « non perico-
k w >. in base alle prime pe­
rizie effettuate dal medico pro-
vincia'e. dalla magistratura, e 
dagl'ispettorato del lavoro 

La perizia avrebbe infatti ac 

certato che gran parte delle 
cause dell'intossicazione risiedo­
no in una pericolosa reazione 
chimica generata dal e contat­
to» de: vapori sprigionati da 
alcune apparecchiature, con una 
pezza di stoffa acrilica. 

Stamane all'ARS il gruppo co­
munista ha presentato un'inter­
pellanza agli assessori alla sa­
nità e all'industria, primo fir­
matario il compagno Careri, con 
la quale si chiedono interventi 
immediati del governo regio­
nale per accertare le condizioni 
di salubrità e per ottenere a 
tempi brevi il ripristino della 
produzione. 

Operaio muore 
precipitando 
nella stiva 

della motonave 
GENOVA, 22 

Un operaio di 37 anni, Car­
lo Piana, è morto questa mat­
tina dopo essere precipitato 
nella stiva della motonave 
« Jasmine». 

L'uomo stava lavorando su 
un pontile e stava svolgendo 
il suo lavoro di picchettino 
quando il pontile si è ribal­
tato facendo precipitare lo 
operaio da un'altezza di oltre 
trenta metri. Il Piana è stato 
immediatamente soccorso e 
trasportato all'osnedale di 
San Martino ma durante 11 tra-

è •pirata 

Pensionato 
annega per 

salvare 
un cucciolo 

ALESSANDRIA, 22. 
Un anz'ano pensionato di Ca­

sale Monferrato (Alessandria) 
è annegato in un canate nel 
tentativo di salvare un cuc­
ciolo che vi era finito dentro 
I/uomo si chiamava Pietro 
Ramezzano. aveva 82 anni ed 
abitava in una baracca nei 
pressi del canale Lanza, nelle 
campagne di Casale. Dopo es­
sere sceso in acqua per sal­
vare il cagnolino, l'uomo ha 
perso l'equilibrio e l'acqua 
abbastanza vorticosa in quel 
punto l'ha trascinato vi*, 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 22 

Sono almeno tre gli alti uf­
ficiali dell'esercito sui quali 
in questi giorni è appuntata 
l'attenzione del magistrati pa­
dovani che stanno conducen­
do l'inchiesta sul gruppo ever­
sivo neofascista della « Rosa 
del venti ». Si tratta del gene­
rale di brigata a riposo Fran­
cesco Nardella, di Verona, 11 
quale pare ormai certo si sia 
sottratto con la latitanza al­
l'ordine di cattura emesso do­
po che un semplice avviso di 
procedimento l'aveva Indotto 
la settimana scorsa a evitare 
qualsiasi contatto con il giu­
dice istnittorc Tamburino. 

Il secondo personaggio mi­
litare di notevole interesse ri­
sulta il colonnello « a dispo­
sizione » Angelo Dominioni, 
dirigente a Verona di un sin­
tomatico « ufficio per la guer­
ra psicologica»! Ieri era cir­
colata la notizia che anche 
nei suol confronti fosse stato 
spiccato mandato di cattura, 
mentre la cosa stamane non 
ha trovato conferma presso 
i magistrati: che per altro lo 
aspettavano In giornata. Infi­
ne si parla di un generale di 
brigata di Bergamo, del qua­
le si fa 11 nome. La città 
lombarda riporta tuttavia, im­
mediatamente, a un grosso 
industriale ivi residente che 
sarebbe uno dei maggiori fi­
nanziatori del gruppi eversivi. 

Certo, a questo punto c'è 
da chiedersi che cosa sia in 
realtà la «Rosa dei venti». 
Scoperta quasi casualmente a 
Padova nell'estate scorsa, l'or­
ganizzazione fascista si deli­
neava in alcune sue compo­
nenti nel novembre scorso. 
con l'arresto del dott. Paolo 
Porta Casucci, di Sandro Ram-
pazzo, Eugenio Rizzato, Ro­
berto Cavallaro, del consiglie­
re provinciale del MSI di Ge­
nova, De Marchi, dì Alfredo 
Dacci. Dai nomi, alcuni di ex 
brigatisti neri e ufficiali del­
la GNR, sembrava di trovarsi 
in presenza di una tardiva su­
perfetazione della repubblica 
di Salò: è noto che prima del 
crollo ignominioso dell'aprile 
del 1945, gli elementi più « du­
ri » dell'ultima sanguinaria in­
carnazione del fascismo, di 
fronte alla sconfitta ormai 
certa, avevano gettato — pro­
prio nel Veneto — le basi 
di un movimento clandestino 
che avrebbe dovuto operare 
per una ipotetica . rivincita, 

A costoro, impersonati da 
uomini come Rizzato. Dacci e 
Porta Casucci, sarebbero poi 
venuti affiancandosi elementi 
più giovani, prodotti del neo­
fascismo del dopoguerra del 
tipo Cavallaro e Rampazzo. 
Ma i collegamenti con un 
esponente del neofascismo uf­
ficiale come Da Marchi (per 
altro legato anche al « Fronte 
nazionale» del principe Bor­
ghese e considerato il tramite 
con gli occulti finanziatori 
dei golpisti) e il ricco volu­
minoso dosSTer consegnato da 
Porta Casucci agli inquirenti, 
hanno consentito di aprire 
spiragli su una trama ben 
più vasta. Anch'essa maturata 
a cavallo degli ultimi anni 70, 
quelli che hanno visto cresce­
re la cosiddetta « strategia 
della tensione e della provo­
cazione ». 

Se dapprima I personaggi 
apparivano quelli di un certo 
sottobosco nostalgico, in bili 
co fra la cospirazione politica 
e la delinquenza comune, die­
tro essi emergeva un retroter­
ra assai più inquietante. Pri­
ma di tutto si scopriva che 
gran parte dei documenti del 
dossier Porta Casucci era già 
stata scoperta a Padova fin 
dal 1969 (segno che il gruppo 
era organizzato e operante 
già da tempo) e che l'allora 
capo della squadra politica 
della questura, dott. Saverio 
Molino non ne aveva dato no­
tizia alla magistratura. Come 
del resto, in quello stesso an­
no accadeva per altre notizie 
e indizi che. una volta resi 
noti, avrebbero consentito for­
se di bloccare a tempo la 
« escalation » della tensione e 
del terrorismo, di mettere le 
mani su Freda e Ventura pri­
ma della strage di piazza Fon­
tana. 

Roberto Cavallaro, l'espo­
nente della CISNAL che si 
qualificava arbitrariamente co­
me « il più giovane magistra­
to militare d'Italia», che non 
aveva mai fatto il soldato ep­
pure circolata liberamente in 
divisa da tenente nelle caser­
me e negli uffici militari di 
Verona, apriva agli inquirenti 
un terzo e ancor pù impor­
tante filone: quello delle in­
filtrazioni eversive fasciste in 
alcuni settori delle forze ar­
mate. Il primo a cadere nel­
la rete è stato Amos Spiazzi. 
proprio nel momento in cui 
l'ex maggiore addetto al co­
mando della d:sciolta Terza 
Armata otteneva la promozio­
ne a tenente colonnello. 

Verona è sede di uno dei 
più importanti comandi NA­
TO in Italia, di reparti ope­
rativi e di servizi di grande 
interesse strategico del nostro 
esercito. Ora e certamente 
prematuro e impossibile dire 
qualcosa di preciso sugli ob­
biettivi ai quali puntava l'in­
filtrazione eversiva proprio in 
un settore delicato come quel­
lo veronese. Si è parlato negli 
ultimi g:omi. in concomitan­
za con g.i avvisi di procedi 
mento a carico di alti uffi­
ciali emessi dagli inquirenti 
padovani, di misteriose ru-
nioni avvenute in provincia 
di Modena dove sarebbero 
stati progettati de) « nuclei di 
difesa » da creare in senso a 
determinati reparti militari. 
Con che pratiche possibilità: 
e con quali scopi? Questo è 
da chiarire. > 

Non vi è dubbio eh* 1 ne­

mici del sistema democratico, 
1 fautori della «strategia del­
la tensione » sognano da tem­
po per l'Italia un « ritorno al­
l'ordine» come quello che i 
militari hanno realizzato in 
Grecia o in Cile. Ma a parte 
la ben diversa forza dello 
schieramento democratico In 
Italia, condizioni per opera­
zioni del genere nelle forze 
armate italiane possono esi­
stere solo nelle loro farneti­
cazioni. 

Certo, possibilità per una 
penetrazione di tipo iascista, 
a livello di comandi e di uf­
ficiali, esistono. Esistono per 
il condizionamento della NA­
TO, che antepone a tutto la 
logica del blocchi e dell'anti­
comunismo; ed esistono per 
la sostanziale continuità che 
si è voluta mantenere con 
l'esercito e le guerre fasciste. 
Una prova è data dal perma­
nere di princìpi disciplinari 
e di regolamenti delle nostre 
forze armate dove non han­
no ancora fatto breccia la 
Costituzione e la democrazia. 

Date queste premesse, non 
può stupire che allignino nei 
comandi militari italiani sin 
goli elementi nostalgici del 
più vieto militarismo impe-
rial-fascista, o si facciano stra­
da « simpatizzanti del MSI » 
del tipo Spiazzi. La retorica 
alimentata in determinate as­
sociazioni d'arma, i collega­
menti con le varie «maggio­
ranze silenziose», con uomini 
come il principe Borghese o 
l'ammiraglio Birindelll, l'azio­
ne di oscure centrali che go­
dono di fin troppe coperture, 

sono altrettanti dati di fatto. 
Dietro 1 quali poi si possono 
scoprire i colonnelli e 1 ge­
nerali che si fanno ingaggiare 
in organizzazioni e complotti 
come la « Rosa dei venti ». 

Da tutto ciò a dedurre che 
le forze armate Italiane non 
siano fedeli alla Costituzione 
e siano percorse da una ven­
tata di « golpismo » ci corre 
parecchio. Gli Spiazzi e i vari 
generali di brigata a riposo 
o in servizio attivo, quanti so­
no in effetti? Quanti in rap 
porto alla massa degli ufficia­
li delle nostre forze armate? 
Quali reparti, quali forze ope­
ranti potrebbero trascinarsi 
dietro una volta giunta « l'ora 
X» del colpo di Stato? Que­
sto non significa sottovalutare 
la gravità delle scoperte fin 
qui compiute dai magistrati 
di Padova, che anzi debbono 
andare a fondo nella loro in­
dagine, senza riguardi per 
nessuno. Né l'inchiesta della 
magistratura per isolare e col­
pire quegli ufficiali che risul­
tino responsabili di precisi 
reati deve d'altro canto eso­
nerare il potere politico, il 
governo, dalle loro precise re­
sponsabilità: che sono quelle 
di aprire alla democrazia le 
nostre forze armate, di liqui­
dare ogni forma di inquina­
mento fascista e di discrimi­
nazione nei confronti degli uf­
ficiali e dei soldati democra­
tici. Si tratta di un dovere 
imposto dalla Costituzione e 
dall'interesse profondo della 
democrazia italiana. 

Mario Passi 

Iniziato il processo a Vienna 
— ^ • 

Assassinavano 
le vecchiette 
rapinandole 
dei risparmi 

Sei anziane donne vennero uccise dai 
due banditi - Catturati con l'identikit 

Sei omicidi per rapina, undici rapine e atti di violenza carnale, sono I delitti di cui devono rispondere davanti alla corte d'assise di 
Vienna Harald Sassak, di 25 anni, imputato principale, e II suo complice Johann Scharaditsch, di 29. Le loro vittime erano donnt 
di età molto avanzata e di cui riuscivano a guadagnare la fiducia. Un a identikit > perfetto, disegnato da un ispettore di polizia, porti 
alla scoperta degli assassini. Un portiere d'albergo, che aveva visto sui giornali l'e identikit » del principale bandito identificò senz'alcuna 
ombra di dubbio il Sassak e lo denunciò alla polizia. L'uomo e il suo complice hanno già fatto piena confessione. Quindi, nel processa 
Incominciato questa mattina, si tratterà soltanto di far luce sui singoli episodi. NELLA FOTO: il principale imputato, Harald Sassak, 
durante la deposizione 

Clamorosa raccomandazione del procuratore per le intercettazioni a palazzo di Giustizia 

ALLARMATA CIRCOLARE Al MAGISTRATI ROMANI: 
«Attenti alle microspie nei vostri uffici» 

Le disposizioni diramate da una settimana - Continua la polemica sul caso Spagnuolo - Il settimanale ribadisce 
la veridicità delle rivelazioni - L'alto magistrato avrebbe già stilato la sua giustificazione al Consiglio superiore 

Fotocopia della circolare inviata dal procuratore capo di Roma 
Siotfo ai suoi sostituti 

Si è toccato il fondo o il 
peggio deve ancora venire? 
Parliamo della situazione ne­
gli uffici giudiziari romani e 
in particolare di quanto fi­
nora ha messo in luce il 
«caso Soaenuolo». 

Certo è che di fronte ad una 
circolare che il orocuratore 
capo della Repubblica. il 15 
gennaio scorso, ha inviato ai 
suoi sostituti c'è da rimanere 
szomenti. La riproduciamo 
qui integralmente perchè la 
sua scarna prosa è certamen­
te superiore a qualsiasi com­
mento. «Procura della Repub­
blica di Roma - Circolare n. 
4 - Roma, 15 gennaio 1974 -
Oaaetto: Radio spia - Inter­
cettazioni telefoniche - Ai 
sigg. Procuratori aggiunti, ai 
sigg. sostituti - Sede. Prego le 
loro signorie: a) di provvede­
re periodicamente, a mezzo 
del personale dipendente, ad 
un accurato controllo sui mo­
bili e sulle suppellettili del 
proprio ufficio al fine di ac­
certare la eventuale presenza 
di " radio spie " o di altri ana­
loghi 'congegni; b) di segna­
larmi immediatamente even­
tuali difetti di funzionamento 
dell'apparecchio telefontco del 
proprio ufficio che facciano 
pensare ad una intercettazio­
ne. Il procuratore della Re­
pubblica, Elio Siotton. 

Si parla quindi della possi-

DOTT. SPOCK Al GENITORI: 
«Scusate, ho sbagliato» 
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Uno dei più noti pediatri cel 
mondo, l'americano Benjamin 
Spock. ha ammesso di avere 
ingenerato qualche equivoco 
con i suoi famosissimi con­
sigli alle madri, concludendo 
con l'ipotesi di avere ;ur ie 
di colpa per la « turbolen­
za» di alcuni dei bamo.ni 
americani di oggi. 

Attualmente, afferma Spock 
in un articolo pubblicato sul­
l'ultimo numero della rv:?i'a 
« Redbook ». il problema p.ù 
comune dei genitori amer.ca-
ni è l'incapacità di mantene­
re un atteggiamento fermo e 
la responsabilità delle conse­
guenti « monellerie » compat­
te dai bambin. ricade almeno 
in parte sugli esperti. n«>e 
« psichiatri, psicologi, inse­
gnanti, assistenti sociali e pe­
diatri come me». 

« I genitori — prosegue l'ar­
ticolo — sono stati persuasi 
che sono soltanto gli esperti 
a sapere con oerteiaa COUM 

trattare 1 bambini ». Que&:o 
soprattutto alla luce dell'enor­
me diffusione avuta •lei SJO 
libro, noto ormai con il sotto­
titolo di « Bibbia del bam­
bino ». 

« Naturalmente — afferma 
Spock — lo abbiamo fatto con 
le migliori intenzioni... Non ci 
siamo resi conto se non trop­
po tardi che il nostro atteg­
giamento esclusivista f-rava 
minando la fiducia dei geni­
tori in loro stessi ». 

L'eccessiva arrendevolerza 
dei genitori, conclude il pe­
diatra. serve soltanto ad in 
coraggiare i bambini ad «esse­
re più turbolenti ed e s e n ­
ti ed a rendere i ^en:tori 
«sempre più risentiti f:no a 
quando, alla fine, essi non 
esplodono in una manifestazio­
ne d'ira, grande o piccola, 
che induce i bambini a ce­
dere: in altre parole l'ecces­
siva arrendevolezza del geni­
tori non evita gli screzi, an­
si u renda Inevitabili». 

Autocritica, dunque, ma an­
che. in un certo senso, vela­
ta denuncia nei confronti di 
una discriminata quanto su­
perficiale diffusione e volga­
rizzazione di tutta quella ma 
teria che gli editori hanno 
sfruttato fino alla nausea e 
con poco scrupolo. Gli USA 
sono il paene ove più macro­
scopico appare il fenomeno 
dei mercato della psicologia e 
della pedagogia. 

L'ultimo esempio è iato da 
un medico psichiatra. ;1 pro­
fessor Benjamin Weinger. che 
a Los Angeles ascolta e con­
siglia il pubblico per la medi­
ca somma di cinque un ' e ­
simi, alla maniera di Lucy, 
l'amica di Charlie Brown ne: 
famosi fumetti di Schultz. La 
vera e propria edicola che il 
dottore in questione ha im­
piantato tratta almeno 150 ca­
si la settimana e sta riscuo­
tendo sempre maggior s i ­

bilila che dei magistrati sia­
no sottoposti a intercettazioni 
telefoniche con naturalezza, 
come se si trattasse di una 
cosa scontata, quasi ovvia. 
Ma di questo non si può cer­
to far carico al dott. Siotto il 
quale, nell'occhio del tifone, 
ncn ha potuto far altro che 
mettere in euardia i suoi co­
stituti e rafforzare i controlli 
e la vteilanza cambiando, ad 
esempio, le serrature alle cor­
te e disponendo ronde nottur­
ne per i corridoi di palazzo di 
Giustizia. La verità è che que­
sti provvedimenti sembrano 
un argine di creta contro una 
marea ruggente di ricatti e 
intimidazioni, una marea che 
si presenta a palazzo di Giu­
stizia, ma nasce anche fuori 
delle aule dei tribunali. Il 
« caso Spagnuolo » a questo 
prooosito è significativo, tan-
to è vero che il procuratore 
generale romano ha reagito 
alle accuse che Io travolge­
vano chiamando direttamente 
in causa altri personaggi e 
settori dell'aoparato statale. 
minacciando di rivelare final­
mente tutti, o qu-aìi. « i se­
greti » di cui è depositario. 
Non solo in virtù del suo alto 
incarico. Anche questo è uo 
modo per coprirsi le soalle. 
La smentita che è seguita al­
la intervista riportata dal set­
timanale Il mondo ncn ha 
convinto nessuno per una se­
rie di motivi, prime tra tutti 
che molte delle cose dette 
dal PG romano erano note. 
anche se a livello di voci at­
tendibili. agli addetti ai la­
vori. ai cronisti giudiziari, a 
molti magistrati e avvocati. 

D'altra parte la smentita 
del dott. Spagnuolo è stata 
debole, volutamente (cono­
scendo l'abilità dell'uomo) ge­
nerica. 

Ovviamente il procuratore 
generale romano non è d'ac­
cordo su questa interpretazio­
ne e Io ha detto nel corso di 
un incontro con alcuni gior­
nalisti quando abbiamo sotto­
lineato tutte le perplessità 
che l'opinione pubblica mo­
stra di avere di fronte al suo 
atteggiamento. 

Ieri il settimanale II mon­
do ha pubblicato la rettifica 
inviata dal dott. Spagnuolo. 
Ma al documento dell'alto 
magistrato il direttore Rena­
to Ghiotto ha fatto seguire 
un commento nel quale si af­
ferma testualmente: « Xon 
abbiamo rettifiche da fare. In 
altre parole, non è questione 
di virgolette: tutto ciò che Ca-
prara (il giornalista che rac­
colse le dielr.arazioni» ha 
scritto è stalo detto dal pro­
curatore generale di Roma ». 

Di fronte a questa secca ri­
sposta il dott. Spagnuolo ha 
due possibilità: o stavolta ta­
ce e allora ammette che in 
effetti l'intervista ha esatta­
mente riportato il suo pensie­
ro; o denuncia per calunnia 
il giornalista che ha firmato 
l'intervista e il direttore del 
settimanale. Nel secondo caso 
si accerterà chi ha ragione. 
Nel primo caso il PO romano 
dovrà fornire, non solo all'opi­
nione pubblica, ma diretta­
mente al Consiglio superiore 
e al magistrato che sarà desi­
gnato il 25 prossimo dalla 
Cassazione a sbrogliare il ca­
so. il perchè di certi compor­
tamenti. Cioè perchè, pur es­
sendo a conoscenza di veri 
gravissimi reati commessi da 
certi uffici statali, non si è 
mosso, perchè, viceversa, è In­
tervenuto con tutta la sua 
fona • potenza (che va certa­

mente al di là dell'alto uffi­
cio che ricopre) per avocare, 
prendere in visione diversi 
processi. Processi che poi so­
no rimasti a dormire per mol­
to tempo. 

Sappiamo che la relazione 
che è stata chiesta al dott. 
Soagnuolo dal Consiglio supe­
riore è già prcnta, se nco è 
stata, addirittura, con qual­
che giorno di anticipo, già 
consegnata a palazzo dei Ma­
rescialli. E si dice che il PG 
romano è stato secco su tutti 
gli argomenti. Secco ma non 
dettagliato: in altri termini 
continuerebbe a mentire ma 
anche a riservarsi di parlare, 
di vuotare il sacco in un se­
condo momento e solo se ve­
ramente vi fosse costretto 
dalle circostanze. 

Ma potrà assumere lo stes­
so atteggiamento davanti al 
dott. Del Conte, il «grande 
inquisitore» inviato a pa­
lazzo di giustizia a Roma 
dal ministro Zagari? In una 
intervista (concessa anch'essa 
al Mondo} quest'ultimo ha di­
chiarato che « Al fine di ac­
certare ogni eventuale re­
sponsabilità e anche a tutela 
della magistratura romana è 
stata affidata al capo del­
l'ispettorato Del Conte, una 
approfondita indagine. Per 
quanto mi riguarda, farò in 
modo che si concluda al più 
presto. Quando? Non è possi­
bile. per ora fissare una sca­
denza precisa. Non si può 
prevedere tutto quello che ne 
verrà fuori. Intanto la sem­
plice apertura di una indagi­
ne. che trova consenziente 
tutta la magistratura e che 
viene dopo una serie di con­
tatti con i capi degli uffici 
romani, non può non tran­

quillizzare per quanto riguar­
da le responsabilità perso­
nali ». 

Dunque lo stesso ministro 
afferma che c'è molto da « ve­
nire fuori » e non solo, ag­
giungiamo noi, a palazzo di 
Giustizia. 

Spagnuolo ha parlato del­
l'» Ufficio affari riservati » 
del ministero degli Interni 
come di un centro di potere 
occulto al quale fanno capo 
molte manovre 

L'inquisitore ministeriale 
Del Conte non ha giurisdizio­
ne sul ministero degli Inter­
ni: allora questi uffici statali, 
questi settori dell'apparato ri­
marranno zona franca? Come 
si vede ci troviamo di fron­
te ad una serie di gravi epi­
sodi che possono essere chia­
riti solo se c'è volontà politi­
ca. Il governo deve prendere 
serie iniziative centro il dete­
riorarsi di una già preoccu­
pante situazione; iniziative 
che non siano le classiche 
toppe che coprono un vestito 
lacero. Il problema di fondo 
è un problema che riguarda 
la stessa vita democratica del 
paese. Bene ha detto Marco 
Ramat, segretario di Magi­
stratura democratica in una 
intervista dove si sollecitano 
profonde riforme degli ordi­
namenti giudiziari: «Bisogna 
stare attenti alla strumenta­
lizzazione delle destre. Lo Sta­
to va a rotoli si dice, le isti­
tuzioni si sfaldano, la giusti­
zia si disfa quindi è la demo­
crazia che provoca i guasti. 
La prospettiva è da rovescia­
re. Questo accade perchè c'è 
poca democrazia, non perchè 
ce n'è troppa». 

Paolo Garnbesc'a 

Michele Vinci 
conferma 
le accuse 

contro Nania 

TRAPANI. 22. 
Per otto ore consecutive 

Michele Vinci ha continuato 
ieri ad accusare Franco Na­
nia. fratello del titolare della 
Cartotecnica di Marsala pres­
so cui il Vinci stesso lavorava 
ai tempi del delitto delle tre 
bambine. L'interrogatorio di 
Vinci è stato condotto in car­
cere dal procuratore della Re­
pubblica di Marsala. Paino, e 
dal giudice istruttore Ttoise 
che stanno valutando le accu­
se rivolte a Nania dallo zio 
della piccola Antonella Valen­
ti nel corso della famosa «se­
duta bomba» al processo 

Malgrado l'insistenza di Vin­
ci. pare che non siano emersi 
elementi nuovi e decisivi 
tali da confermare in modo 
definitivo la fondatezza delle 
accuse contro Nania. 

A carico dell'indiziato del 
grave reato che Vinci ha ac­
cusato come mandante (e ri­
cettatore). sono emersi da un 
mese circa alcuni gravi ele­
menti oggettivi come il ritro­
vamento in casa di un filmino 
che riproduceva luoghi e per­
sone legati ad Antonella Va­
lenti e una deposizione della 
sorella di Antonella, molto an­
tecedente al fatti che rappre­
senta un elemento ulteriore 
di accuse. 

Madre e figlie 
(una morta) 
intossicate 
da stufa 

MASSA, 22. 
Una bambina di pochi me­

si è morta mentre la sorel­
lina e la mamma sono rico­
verate in ospedale in condi­
zioni gravissime per asfissia 
da ossido di carbonio. La vit­
tima è Marzia Angelotti, di 
cinque mesi; sono rimasta 
gravemente intossicate la so­
rella Elisabetta, di 22 mesi, 
e la madre, Gina BertellonJ, 
di 20 anni. 

Tutte e t re sono state tro­
vate ormai esanimi sul letto 
dai pompieri che, avvertiti 
dai vicini preoccupati per 
aver bussato invano alla por­
ta senza ottenere risposta, 
sono entrati nell'appartamen­
to dopo aver rotto I vetri di 
alcune finestre. 

Marzia Angelotti è morta 
poco dopo il ricovero in ospe­
dale; Elisabetta, In gnvss! -
me condizioni, è stata traspor­
tata all'osDedale di Pisa men­
tre Gina Bertelloni viene sot­
toposta a contine trasfusioni. 
Necessitando un tipo di san­
gue piuttosto raro, lo stesso 
comandante ed alcuni pom­
pieri del comando provincia­
le si sono messi a disposizio­
ne dei medici 

Ti fatto è avvenuto nella 
tarda mattinata e forse è ala­
to causato da ona alito 
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